
22 l'Unità - SPORT VENERDÌ 
22 NOVEMBRE 19B5 

tS 

- • \t : 

*̂ JH* 
J M K 
V'jSkè 

i f » » 

A À . ' 

1M/ 

' , ,£y5ME. - £>^fc^ 
S^A^^BLWIB 
^^^M^^^SB^B^^^ÉXHSH 
^BsyÉBPsy^fTJP^^ Tf l f t f fB 
^ ~* - J T ^ f t l 
aiiijjWfei^tÉMi f lOiMl 

Giancarlo Antognoni 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — C'è il gelo at
torno a Giancarlo Antogno
ni. Eppure a Firenze non fa 
un gran freddo. Piove, tanta 
umidità ma niente di glacia
le. Il gelo è anche un senti
mento e lo avverti appena ti 
affacci sulla porta degli spo
gliatoi della Fiorentina. Vedi 
le facce notissime di Gentile 
e di Passarella, quelle meno 
note di Monelli e di Carobbi. 
Escono alla spicciolata e tra 
di loro c'è anche Aldo Agrop-
pl, l'allenatore. Sembrano 
avere tutti una fretta del dia
volo. E una brutta storia 
questa di Antognoni. Certo il 
capitano e il mitico numero 
dieci della Fiorentina e della 
Nazionale non si era imma
ginato, durante i ventuno 
mesi di inattività per la gam
ba rotta, un ritorno cosi, av
velenato di polemiche, di 
pettegolezzi. Finalmente an
che Antognoni esce dagli 
spogliatoi,l'ultimo della fila, 
un segno anche questo forse. 

— Antognoni, cosa c'è die
tro questa tclcnovela, come 
l'ha battezzata lei stesso? 
C'è chi ha fatto i conti e di
ce che dietro c'è una danza 
di miliardi. Se lei torna a 
giocare i Pontello devono 
sborsarle un'ingaggio 
triennale di due miliardi e 
quattrocento milioni. Se, 
invece, non torna, la socie
tà potrebbe riscuotere un 
paio di miliardi come pre
mio assicurativo. Lei che 
cosa dice? 
«Non so che cosa c'è dietro 

al comportamenti degli altri. 
Per conto mio, dietro non c'è 
una questione di soldi. A Fi
renze non ho mal fatto que
stioni di soldi, se avessi cer
cato più soldi avrei accettato 
una delle tante offerte che 
mi hanno fatto nel tredici 
anni che sono stato alta Fio
rentina». 

Ecco su questi tredici anni 
di fedeltà Flavio Pontello, il 
conte di questa famiglia di 
•mecenati» del calcio, 11 pre
sidente ombra che ha il vizio 

Intervista al giocatore della Fiorentina 

«Un pallone per amico» 
Antognoni e una brutta storia 
«In questa lunga attesa ho aspettato solo una cosa: la partita». «Date
mi un'altra "chances"; dico solo questo». «Mi diverto ancora a giocare 
e a far segnare gli altri». «Non sono stato un uomo sfortunato...» 

di parlar troppo, è passato 
con la grazia di un rullo 
compressore. Per lui Anto
gnoni non deve tornare in 
campo e ha condito il tutto 
con pesante ironia parago
nando il capitano attuale al 
deludente Socrates dello 
scorso anno. 

— Insomma, tredici anni 
buttati al vento. E pentito, 
Antognoni, di essere rima
sto tutto questo tempo a Fi
renze? 
«Non ho avuto rimpianti 

fino a quando non è comin
ciata questa storia. Le cose 
sono molto semplici: io vo-
§llo tornare a giocare. Vengo 

a una strana esperienza, in 
questo ultimo anno e mezzo 
ho vissuto in anticipo il mio 
futuro, ho visto come sarà la 
mia vita senza 11 calcio. Me 
ne sono stato al balcone del
la tribuna centrale ogni do
menica a guardare gli altri 
giocare e a salutare con la 
mano gli avversari che cono
scevo. Ecco ora ho l'occasio
ne di tornare dal futuro, di 
rimandarlo di qualche anno 
e nessuno vuol farmi un po' 
di credito. Possibile che nes
suno sappia immaginare che 
cosa significa una partita, 
una partita vera per me in 
questo momento? Perché di 
tutto quello che c'è nel mon
do del calcio l'unica cosa che 
mi è veramente mancata in 
questa lunga attesa è stata la 
partita. Io so fare una cosa e 
la so fare bene: so mettere in 
pallone al posto giusto nel 
momento giusto. Non sarà 
un granché ma per me è sta
to tutto. Datemi una chance, 
dico solo questo». 

— Antognoni, ormai lei è 
un affare per la società a 
patto che non metta più 
piede in campo. Anche dal 
punto dì vista tecnico con
tro il suo rientro ci sono 
obiezioni fortissime: la 
squadra vince e gioca bene 
e la legge del calcio dice che 
la squadra che vince non si 
tocca. 
«C'è anche un'altra legge 

del calcio secondo la quale 
un giocatore come me trova 
posto in qualsiasi squadra. 
La Fiorentina con me non ha 
fatto certo un cattivo affare. 
Io sono quello che fa segna
re. Non ce ne sono molti in 
giro tanto che 11 devono Im
portare. E mi diverto ancora 
a farlo, perché il segreto di 
un campione è molto sempli
ce: divertirsi a giocare, gio
care senza fatica. Per me il 
calcio è un piacere». 

— Il suo destino sembra già 
scritto: lei è un incompiuto, 
per una ragione o per l'al
tra la malasorte ha sempre 
messo lo zampino nella sua 
carriera. 
•Non sono stato un uomo 

sfortunato, ci mancherebbe 

altro. Sono stato un privile
giato e lo so bene. Il calcio mi 
ha dato tanto anche se, in 
questo momento, non mi 
aspetto più niente dal calcio. 
E poi io sono un freddo, non 
avrei avuto la forza di andar
mene da casa a 15 anni e di 
fare la carriera che ho fatto 
se non fossi stato un freddo. 
Ho sempre dormito prima 
delle partite anche quelle più 
importanti. Non ho mal vo
mitato dall'emozione come 
succede anche a calciatori di 
esperienza come Tardelll. 
Sono sempre stato tranquil
lo, tanto lo sapevo che mi sa
rei divertito ogni volta come 
la prima volta. MI piace cor
rere in mezzo al campo. Per 
me il calcio è un fatto natu

rale. Non è mal stato un 
dramma e nemmeno quello 
che succede In questi giorni è 
un dramma. Fa parte del 
gioco, l'altro gioco quello che 
si fa fuori delcampo. La no
stra è l'industria dello spet
tacolo, viviamo nella società 
dello spettacolo. Questa è 
una telenovela come tante 
altre. Solo che non durerà 
all'infinito come ogni teleno
vela che si rispetti. Questa 
sarà una cosa Dreve. Glielo 
prometto». 

L'intervista è finita. Anto
gnoni butta per terra la stri
scia di cerotto che ha tor
mentato con le dita durante 
il colloquio. Ma prima la fa 
rimbalzare sul ginocchio e 
sul piede. Un segno anche 

questo, come forse è anche 
un segno, ma di più ardua 
interpretazione, quell'uomo 
(si direbbe un guardiano a 
giudicare dal berretto) che 
sotto la pioggia leggera fa pi
pì in un angolo del campo, 
appena fuori dal terreno di 
gioco. 

Fuori dallo stadio c'è un 
tifoso di vedetta.,A lui tocca 
l'ultima parola: «E una tradi
zione a Firenze quella di 
prendere a pesci in faccia, 
per non dire peggio, le perso
ne che valgono. Hanno co
minciato con Dante, hanno 
continuato con Savonarola 
e, ora, siamo arrivati ad An
tognoni. E una città ingra
ta». 

Antonio D'Orrico 

Aldo Agroppi 

Agroppi 
contestato 

non 
cambia 
parere 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il «caso» Antognoni sarà ricomposto? Sulla 
scorta delle dichiarazioni rilasciate dal capitano della Fio
rentina «forse sono andato oltre il mìo pensiero reale», e 
dallo stesso allenatore Agroppi uni ritengo un fratello 
maggiore, in coscienza e da uomo onesto insisto nel dire 
che Antognoninon è ancora pronto per giocare una parti
ta arroventata come si presenta quella con il Bari», il clima 
appare più disteso. Ieri, comunque, durante la seduta atle
tica ed una partitella a ranghi ridotti disputata sul campo 
sussidiario, un gruppo di sostenitori di Antognoni ha pro
testato a viva voce. Dal gruppetto sono partite anche paro

lacce verso l'allenatore. Alcuni giovani che abbiamo in
contrato, adirati dalla vicenda, hanno dichiarato di essere 
disposti ad andare in campo in segno di protesta se Anto
gnoni non giocherà domenica. 

Per rimanere sul tema, ieri sera i dirigenti della Fioren
tina si sono incontrati con i responsabili dei viola-club i 
cui soci seguono le partite dalla curva Fiesole. E stato loro 
assicurato che non saranno inscenate proteste anche se in 
molti si sono dichiarati delusi dalla vicenda. Antognoni è 
sempre stato il nostro simbolo, hanno affermato. 

Protesta che non ha inciso sulle decisioni dell'allenatore 
il quale ha dichiarato: «Antognoni è un giocatore bravo e 
sa bene i motivi per cui non Io faccio giocare contro il Bari. 
Ci s iamo incontrati anche questa mattina e gli ho nuova
mente spiegato i motivi: non è ancora al meglio della con
dizione. Gli ho chiesto di venire in panchina. Se lo invito in 
panchina vuol dire che lo ritengo già quasi pronto per 
giocare. Un giocatore che è rimasto fermo per ventuno 
mesi ha bisogno di rientrare per gradi. Uno spezzone di 
partita, un tempo, e poi l'ingresso definitivo. Lo faccio 
anche per il suo bene. Antognoni è un bene della società e 
non intendo correre rischi di sorta. Avessi detto che non 
gioca più capirei anche il giocatore. Poiché intendo recu
perarlo, devo essere capace di dosarne le forze. Se non 
gioca domenica giocherà più avanti, ma sicuramente tor
nerà in prima squadra. In questo momento ho per le mani 
una squadra che mi rende al meglio e non intendo perdere 
questa occasione per raccogliere dei punti». 

Loris Ciullini 

Vittoriosa ma non esaltante partita della nazionale in Turchia 

Polesello e vecchia guardia 
danno una mano a Bianchini 

Il pivot del Bancoroma, Marzorati, Brunamonti e Sacchetti le note positive - Opa
co ritorno di Riva - Conquistato matematicamente l'accesso ai Mondiali di Spagna 

ISTANBUL — (Ansa) La 
«nuova» Italia di Valerio Bian
chini — ayatollah, evangelista 
o «papa» del basket azzurro, a 
seconda dei desideri — ha esor
dito vittoriosamente: 69-56 alla 
Turchia, quarto successo su 
quattro partite nel girone di 
qualificazione mondiale (le al
tre tre però ottenute nella ge
stione Gamba) e da ieri mate
matico accesso alla competizio
ne iridata del luglio prossimo in 
Spagna. Bianchini ha però do
vuto soffrire in questo suo esor
dio vero sulla panchina azzur
ra. Non è stata certo una vitto
ria facile. Come sul palasport di 
Istanbul è calato il buio dopo 
quattro minuti di gioco, e ha 
costretto ad una sospensione di 
undici minuti, anche sulla 
squadra italiana è calato spesso 
iiblack out costringendo il tec
nico a tentare vane soluzioni 
per avere ragione di un avver
sario che, pur privo del suo faro 
Aydan infortunato, ha propo
sto una squadra ringiovanita, 
disinvolta ed estremamente 
redditizia nei due «lunghi», Tu
rani e Buyukaycan. Ad «accen
dere la luce» ci ha pensato defi
nitivamente Fulvio Polesello, 
29 anni, pivot del Bancoroma e 
con un rapporto abbastanza 
travagliato finora con la maglia 
azzurra. 

Polesello ha risposto nel mi
gliore dei modi: nove punti. 

quattro su cinque, una presta
zione estremamente concentra
ta in difesa su quel Turam che 
ha spesso provocato sconquassi 
dell alto dei suoi 2,13 e però 
con la capacità di andare a tira
re da fuori (29 punti del turco, 
13 su 20 alla fine). Una difesa 
che solo a tratti alla aggressivi
tà. retaggio della precedente 
gestione, na unito quella flessi
bilità che vuole Bianchini; un 
attacco spesso involuto, con uo
mini che in alcuni momenti 
non hanno saputo prendersi 
certe responsabilità (Antonello 
Riva è apparso spesso frenato, 
Gilardi ha sbagliato molto, Vil-
lalta ha pagato lì, come in dife
sa, una incerta condizione). 
Ma, alla resa dei conti, valutan
do ti necessario rodaggio, l'am
biente difficile in cui si è gioca
to (il tifo è corretto ma impres
sionante), è una nazionale che 
esce dignitosamente. Anche e 
soprattutto per la volontà dei 
vecchi uomini della nazionale 
di Gamba (Marzorati e Bruna-
monti, impiegati un tempo cia
scuno, e Sacchetti i più positi
vi), e per la voglia di ben figura
re dei nuovi (appunto Poiesel-
Io). 

Bianchini all'inizio si è affi
dato al quintetto più esperto 
(Marzorati. Riva. Sacchetti, 
ViUalta e Vecchìato) e un sei a 
zero in due minuti ha un po' 
•gelato» il tifo dei turchi: solo 

Sul Times 
cessione 
di due 
calcia

trici 
Turchìa 56 | Calcio 
Italia 69 

<fALr* 
Antonello Riva 

2.500 i presenti. Ma il passaggio 
della Turchia dalla difesa a zo
na a quella individuale ha un 
po' bloccato l'attacco azzurro. 
L'Italia attaccava a buon ritmo 
però Riva si faceva vedere po
co. L'unico sbocco positivo è co
sì divenuto ViUalta che, pur 
fra molti errori, ha spesso fatto 
valere i suoi centimetri sul 
grasso e basso Senol. Il primo 
tempo si è chiuso sul 32-26 per 
gli azzurri. Brunamonti trova
va tre volte di seguito Vecchia-
to e i punti de) pivot della Ber-

TURCHIA: Limoncuoglu 3, 
Senol 1. Oyguc, Topsakal 2, 
Turem 29, Kunter 7, Buyu
kaycan 10, Aribogan 4. So
nai. N.B.: Bac 

ITALIA: Gilardi 2. Polesello 9, 
Brunamonti 6, ViUalta 8, Ma
gnifico 8. Riva 6, Vecchiato 
13, Marzorati 4, Sacchetti 
13. N.E. Tonut. 

ARBITRI: Wirownick (ter) e 
Grbac (Jug). 

Ioni consentivano agli azzurri 
di staccarsi: 38-29 dopo neppu
re tre minuti. Visto come si 
mettevano le cose, i turchi pas
savano ad una difesa fin troppo 
aggressiva. La Turchia, grazie 
alsolitoTuram, è passata addi
rittura in vantaggio con un par
ziale di dieci a zero (43-42). E 
entrato a questo punto Polesel
lo. è subito andato a segno, do
po che gli azzurri per quattro 
minuti e mezzo erano rimasti 
all'asciutto. Gli azzurri sono 
andati avanti di dieci punti al 
15' (57-47)1 il match era chiuso. 

LONDRA — La prima pagi
na del «Times», il prestigioso 
quotidiano londinese, ha 
ospitato ieri una notizia ri
guardante la cessione ad una 
squadra italiana di due gio
vani calciatrici. Kerry Davis, 
23 anni, ha segnato la bellez
za di 12 gol in dieci partite, 
mentre Marianne Spacey ha 
suscitato l'interesse degli 
italiani avendo messo a se
gno due reti che sono valse 
alla nazionale inglese fem
minile la conquista del 
«Mundlalito» della scorsa 
estate a spese proprio dell'I
talia. L'articolo, titolato a 
quattro colonne, parla di 
•uno dei giorni più tristi del
la storia del calcio femminile 
britannico, che perde due 
delle sue giocatrici più quo* 
tate». La segretaria dell'asso
ciazione inglese ha dichiara
to che le due ragazze hanno 
fatto bene: «All'estero il cal
cio femminile è assai più 
quotato che da noi*. Si è co
munque trattato anche di 
una scelta economica: in Ita
lia riceveranno, dalla «Rol 
Lazio» uno stipendio mensile 
di quasi un milione e mezzo 
oltre all'alloggio. 

Per la 
«marcia» 

Ulster 
senza 

partite^ 
Calcio 

LONDRA (Ansa) — Tutte 
le partite di calcio in pro
gramma sabato prossimo 
nell'Irlanda del Nord, sono 
state annullate. L'hanno 
deciso ieri a Belfast i diri
genti della lega calcio. 

Sabato è in programma 
nell'Ulster una grande 
marcia di protesta dei «lea
listi* (protestanti) per di 
mostrare contro l'accordo 
anglo-irlandese firmato la 
scorsa sett imana. 

•La manifestazione pa
ralizzerà i trasporti in n u 
merose città dell'Ulster, 
creando gravi problemi 
per i calciatori, gli arbitri e 
gli spettatori», h a spiegato 
un portavoce della Lega. 

La decisione è insolita, 
perché Io sport è conside
rato al di sopra delle parti 
nell'Ulster, ed in passato 
h a sofferto raramente del 
c l ima di violenza della re
gione. La nazionale di cal
cio dell'Irlanda del Nord è 
riuscita addirittura a qua
lificarsi per i mondiali del 
Messico. 

Una «Sei giorni» americana ha reso ai due celebri tennisti 750,000 dollari 

Borg-McEnrqe, quando lo sport diventa inganno 
John McEnroe batte Bjorn Borg 4-2. Non è 11 risultato di 

una strana partita o di un set sul generis: è II bilancio di sei 
match, si fa per dire, tra l'americano e Io scandinavo. Niente 
di ufficiale, ovviamente, perché si trattava di una «Sei giorni» 
organizzata negli Stati Uniti, niente di più di una delle tante 
ricchissime e assurde esibizioni. 

Oli organizzatori l'hanno pensata bella: hanno messo a 
confronto, si fa sempre per dire, uno del re di oggi col re di 
Ieri. Bjorn Borg d'altronde ha ancora un contratto con una 
nota casa di abbigliamento che vorrebbe non spendere fior di 
bigliettoni per nulla, E se Borg qualche volta si fa vedere 
tanto meglio. 

John McEnroe ha detto che Borg è sempre un grande gio
catore e che se si allenasse tornerebbe In breve In alto. E cosa Bjorn Borg John McEnroe 

poteva dire, che l'attuale Borg è un brocco? 
Pensate: se «Mac» avesse vinto 6-0 11 divario tra 1 due sareb

be apparso palese. Un pareggio, 3-3, avrebbe avuto sapore di 
combine. Cosa c'era di meglio di un bel 4-2 che salvava la 
faccia dello svedese? Ve Io immaginate Btorn Borg che accet
ti un confronto pulito con John McEnroe? Ne uscirebbe sbra
nato. Se invece il confronto, si fa ancora per dire, offre garan
zie ecco che tutto cambia. E si può accettare. 

Al termine della «Sei giorni» «Mac» ha intascato 500 mila 
dollari (900 milioni di lire) e Borg la meta. 

Tutti contenti: l'americano. Io svedese, la gente che ha 
assistito al match, si fa di nuovo per dire, il fabbricante di 
abbigliamento sportivo che ha ancora un contratto col gran
de ex. 

Che poi tutto d ò rappresenti un insensato sperpero di soldi 
non commuove nessuno. I ricchi diventano sempre più ticchi 
e l poveri, spesso, gli danno una mano passando al botteghi
no a comprare 11 biglietto. 

r. m. 

EMIGRAZIONE 
Ancora una volta registria

mo con piacere la sensibilità 
delle autorità della Chiesa di 
fronte ai problemi delle migra
zioni. Vorremmo che con al
trettanta soddisfazione e di
sponibilità le posizioni espresse 
nella «giornata nazionale delle 
migrazioni» celebrata dalla 
Chiesa italiana, domenica 17 
novembre, fossero accolte dai 
cattolici che operano nella poli
tica e, particolarmente, dai go
vernanti. 

Non entriamo, ovviamente, 
nel merito degli aspetti pasto
rali della giornata, ma sui pro
blemi sociali, umani e politici, 
sentiamo il diritto, oltre che il 
dovere, di intervenire. Tanto 
più che siamo stati chiamati in 
causa per una risposta che, da 
parte nostra, non può non esse
re affermativa, anche perché la 
domanda muove nella direzio
ne cui intendiamo andare, sen
za rifiutare contributi e conver
genze, peraltro inùi»peiiAiibili 
se si vuole davvero affrontare, 
con giustizia, il problema. 

Il tema della «Giornata» è 
stato il seguente: l'altra faccia 
dell'emigrazione italiana. Cioè 
l'immigrazione degli stranieri 
nel nostro Paese per i quali non 
esiste in Italia una legislazione 
di tutela e i tentativi di giun
gervi sono sempre messi in for
se da tanti ostacoli. 

Come mai è tanto difficile, in 
un Paese che è attraversato in 
tutta la sua storia unitaria, da 
oltre un secolo, dal dramma 
delle migrazioni? Gli immigrati 
provenienti dal Terzo mondo, 
non rappresentano forse «l'al
tra faccia» della nostra emigra
zione, in quanto ripropongono 
da noi i problemi vissuti dai no
stri emigrati all'estero? 

Questi sono gli interrogativi 
— politici non pastorali — che 
la Chiesa italiana pone allo Sta
to, alla società, ai politici in 
senso generale. Ma se gli inter
rogativi sono legittimi, non si 
può negare che esiste la ragione 

Una importante posizione della Chiesa 

Quello che vogliamo per 
i nostri emigrati si deve 
fare per gli immigrati 
di quanto la Chiesa italiana la
menta. Se è tanto difficile dare 
agli immigrati stranieri in Ita
lia il pieno riconoscimento dei 
lori diritti, è perché governi del 
nostro Paese, per oltre un tren
tennio, non si sono preoccupati 
più di tanto dei diritti dei no
stri connazionali all'estero. 

Se non ricordiamo male, in 
anni non lontani, lo stesso 
monsignor Antonio Cantisnni, 
presidente della Commissione 
per le Migrazioni della Cei e ar
civescovo di Catanzaro, disse 
che gli emigrati italiani all'este
ro erano stati «dimenticati» dai 
nostri governanti. 

La «dimenticanza» era persi
no un'attenuante per la grave 
colpa di cui era responsabile 
chi, governando l'Italia, non si 
era preoccupato di cinque mi
lioni di cittadini mandati a far
si sfruttare all'estero, avendogli 
negato un lavoro in Patria. 

Óra, agli stessi governanti (il 
governo e diverso, ma se si fa 
eccezione per il Psi, i partiti e 
gli uomini sono sempre gli stes
si), si presenta l'altra faccia del
la luna: le immigrazioni. 

Cosa vogliamo fare? Sarà co
me è avvenuto per i nostri con
nazionali emigrati nel dopo
guerra (il cui sacrificio non è 
stato ripagato neppure da una 
necessaria politica di sviluppo 
in Patria), oppure la lezione 
della storia può essere maestra 
di vita? 

Se la De volesse, se tutta la 

maggioranza fosse disponibile, 
noi non faremmo alcuna oppo
sizione a una politica quale 
quella che è stata indicata nella 
Giornata nazionale delle mi
grazioni, domenica scorsa. An
zi, non abbiamo alcuna difficol
tà a dire che ci riconosciamo in 
quella politica. 

Il numero speciale dello rivi
sta -Servizio Migranti», pub
blicato per l'occasione, si apre 
con una nota di monsignor 
Cantisani- «E chiaro — si legge 
— che quanto vogliamo per i 
nostri emigrati dobbiamo farlo 
per i tanti immigrati che abbia
mo in Italia... Le supplenze an
che generose, non devono ritar
dare il doveroso intervento del
le autorità. Lo Stato non deve 
continuare ad essere latitante e 
perciò una normativa va consi
derata di fondamentale impon-
rtanza: una normativa, però, 
che non si preoccupi solo del
l'ordine pubblico, ma che effet
tivamente garantisca agli im
migrati il diritto alla libertà, al 
lavoro, alla sicurezza sociale». E 
poi aggiunge: «Dobbiamo pre
mere in questo senso per creare 
un'opinione pubblica che fac
cia davvero sentire la sua forza. 
E, in fondo, un discorso di vo
lontà politica: almeno sui pro
blemi di fondo ritengo sta sen
z'altro possibile trovare un'in
tesa tra le varie parti politiche». 

Eproprio cosi: si tratta di vo
lontà politica. Vediamo cosa ri; 
spenderà la De. In ogni caso noi 
non ci tireremo indietro. 

GIANNI G1ADRESCO 

La segreteria del Comitato 
nazionale d'intesa (Cni) della 
Svizzera ha preso posizione in 
merito alla riunione conclusiva 
della VI sezione della Commis
sione mista italo-svizzera, in 
materia di sicurezza sociale. 

Il documento del Cni ricorda 
che la delegazione italiana ave
va posto a quella elvetica un in
sieme di questioni relative alla 
sicurezza sociale pendenti tra i 
due Paesi, con l'esigenza di 
compiere concreti progressi nel 
settore, onde avvicinarsi all'o
biettivo del più equo tratta
mento della collettività italiana 
in Svizzera, ma che la soluzione 
è, più che mai, in alto mare. 

Fra gli argomenti posti nella 
trattativa vi erano, tra gli altri, 
i seguenti: 

a) prestazioni complementa
ri alle rendite svizzere per le 
quali è richiesto un periodo di 
domicilio di 15 anni (da parte 
italiana era chiesta una ridu
zione consistente di tale perio
do, anche perchè il permesso di 
soggiorno lo si ottiene dopo 5 
anni); 

b) assicurazione di invalidità 
per gli stagionali il cui diritto è 
valido fintanto che si conserva 
il domicilio nella Confederazio
ne (Io stagionale che presta la 
sua attività lavorativa per circa 
9 mesi è discriminato); 

Svizzera, il Cni chiede 
di riaprire il negoziato 
sulla sicurezza sociale 

e) rendite di invalidità, infe
riori al 50%, vengono concesse 
solamente se si mantiene il do
micilio in Svizzera (occorre ri
vendicare il diritto anche in ca
so di trasferimento in Italia); 

d) rendita straordinaria di 
vecchiaia per la quale è richie
sto un periodo di domicilio di 
10 anni (si chiede la riduzione 
alla metà); 

e) rendita svizzera di invali
dità per i residenti in Italia (vi è 
una interpretazione restrittiva 
delle norme che danneggia 
enormemente il lavoratore pri
vandolo per molto tempo di un 
diritto); 

0 trasferimento dei contri
buti Avs all'Inps (su questo 
punto occorre che avvenga una 
equa rivalutazione dei contri
buti versati in franchi e poi tra
sferiti all'Inps). 

Su questi e altri problemi, 
oggetto della trattativa bilate
rale, la segreteria del Cni 
espresse il proprio disappunto 

per l'indisponibilità dimostra
ta dalla delegazione elvetica, 
inviando una lettera al Consi
glio federale nella quale si au
spicava una più aperta conside
razione alla ripresa della trat
tativa. 

Ora, essendosi mantenuta la 
chiusura e l'indisponibilità da 
parte dei rappresentanti della 
Confederazione, il Comitato 
nazionale d'intesa esprime la 
protesta della collettività ita
liana, a nome della quale si sol-
lecita la ripresa del negoziato 
fra i due governi, così come ha 
proposto la Commissione mista 
a conclusione dei suoi lavori. 

Al tempo stesso si chiede al 
governo di Roma il massimo 
impegno per l'apertura di nuo
vi negoziati che abbiamo lo sco
po di una revisione degli accor
di fra i due Paesi, così da supe
rare il clima di generale insicu
rezza suscitato dalla citata riu
nione della Commissione mista 
italo-svizzera. 

Le lunghe, laboriose trattati
ve fra i governi italiano ed au
straliano. per l'Accordo di Si
curezza Sociale, hanno fatto un 
importante passo avanti, tale 
da tranquillizzare i nostri con
nazionali emigrati preoccupati 
dall'applicazione del «Social 
Secumy Act» che restringeva i 
diritti aU'esportabilità della 
pensione conseguita in Austra
lia come avevamo riferito in 
questa rubrica ancora la scorsa 
settimana. Abbiamo chiesto a 
Emilio Deleidi, coordinatore 
dell'Inca in Australia di illu
strarci i punti principali del
l'accordo. 

In sostanza — ha detto — 
con l'accordo espresso dal go
verno australiano, vengono 
mantenuti i diritti acquisiti co
me il diritto aU'esportabilità 
della pensione completa, dopo 
dieci anni di residenza, diritto 
riconosciuto fino al 1953. Da ta
le anno in poi, l'esportabilità 

Positivo accordo 
con l'Australia 

sull'esportabilità 
delie pensioni 

della pensione sarà condiziona
ta da almeno 25 anni di resi
denza (anziché 35 come era 
nell'iniziale proposta del gover
no australiano). Nel caso di una 
residenza inferiore ai 25 anni, 
saranno corrisposti tanti venti
cinquesimi quanti sono gli anni 
di residenza. L'accordo si appli
ca anche nei confronti degli 
emigrati già rimpatriati per ì 
quali era stata attuata la restri
zione dei 35 anni di residenza, 
principio ora superato con l'ac
cordo raggiunto. La definizione 
dell'accordo non è immediata, 

ma ci auguriamo in tempi bre
vi, in quanto dipende dall'ap
provazione dell emendamento 
apposito presentato dal gover
no australiano al «Social Secu-
rìty Act». 

Il difficile problema dell'e-
sportabilità della pensione — 
ha detto Deleidi — è stato av
viato a positiva soluzione grazie 
alla collaborazione stretta e al
lo spirito unitario che ha ani
mato gli enti di patronato e le 
associazioni della nostra comu
nità, cosi come va dato atto del
la disponibilità del governo au
straliano e della sensibilità de) 
ministro socialista Howe, che 
hanno accettato la richiesta di 
instaurare un rapporto di con
sultazione e partecipazione de
mocratica con ì rappresentanti 
della collettività italiana rap
porto confermatosi utile per 
correggere un atto che avrebbe 
sanzionato un'ingiustizia nei 
confronti degli «stranieri» pen
sionati. 

Dei problemi dell'emigrazio
ne si è discusso al Comitato re
gionale siciliano del partito sul
la base di una relazione svolta 
da Bruno Marasà, che ha posto 
al centro l'esigenza per il nostro 
Partito in Sicilia della ripresa 
di una forte iniziativa in vista 
delle prossime elezioni regiona
li. Ma a questo lavoro occorre 
accingersi, è stato detto, con la 
consapevolezza che non sono 
davvero sufficienti gli appelli 
tradizionali se non si riesce a 
dare continuità al rapporto con 
le comunità, tanto numerose, 
dei siciliani all'estero. Del re
sto, l'aumento del rimborso 
spese per il rientro in occasione 
delle elezioni, ottenuto grazie 
all'iniziativa legislativa alla Re
gione del Pei, rende più genera
le e diffusa la possibilità che gli 
emigrati tornino per votare, ma 
è anche vero che tutti i partiti 
adesso si propongono di orien
tarne il voto più che nel passa
to. 

Questo è un fatto nuovo che 
richiama alla necessità di dare 
maggiore continuità e concre
tezza al lavoro verso gli emi
granti. Lo ha sottolineato, in
tervenendo, il compagno Luigi 
CoUjanni, segretario regionale, 
il quale ha avanzato una propo
sta precisa: perche le sezioni si
ciliane del partito non inviano 
una lettera ai loro emigrati por
tandoli a conoscenza dell ini-

Iniziative delle sezioni 
del Partito in Sicilia 
per Natale e Capodanno 
nativa sui problemi più scot
tanti, primo tra tutti quello del
la sanatoria edilizia, proponen
dosi al tempo stesso di offrire la 
propria disponibilità a racco
gliere le richieste, anche quelle 
più pratiche, degli emigrati? 

Questa esigenza è stata con
divìsa da tutti e ne è stata sot
tolineata, spesso in modo auto-
critico, la necessità. Ne è risul
tato così alla fine un piano di 
lavoro dettagliato che attende 
le organizzazioni di partito nei 
prossimi mesi sia in Sicilia che 
all'estero. Alla necessità di 
estendere ulteriormente questa 
consapevolezza hanno fatto ri
ferimento i compagni Capodi-
casa, della segreteria regionale, 
Maìnardì e BastUnelli della 
Sezione centrale emigrazione 
che partecipavano all'incontro. 
n primo appuntamento fissato 
è quello delie prossime festività 
natalizie per promuovere in-
contri nei comuni siciliani con 
gli emigrati che rientrano per le 
vacanze. 

Per due giorni si era tenuta a 

Palermo anche la riunione del
la Consulta dell'emigrazione 
della Regione, con la presenza 
di consultori provenienti da 
numerosi Paesi europei, ma an
che dal Brasile. dall'Argentina 
e dagli Usa. Nel corso di un fit
to dibattito sono state affron
tate numerose questioni, rias
sunte in un ampio ordine del 
giorno unitario, e tra queste: la 
piena applicazione della legge 
regionale per gli emigrati; mi
sure per la tutela degli emigrati 
costretti al rientro per l'effetto 
della crisi economica; un piano 
di interventi specìfici rivolti al
la seconda generazione special
mente nel campo della forma
zione professionale e culturale. 
La Consulta, che ha convocato 
per il prossimo anno, alla vigi
lia di quella nazionale, la terza 
Conferenza regionale, ha eletto 
un comitato direttivo che, po
tendo lavorare permanente
mente, dovrà tentare di colma
re i vuoti d'iniziativa che ci so
no stati negli anni passati con
sentendo una Urea inadem-
Sienza da parte del governo 

ella stessa legge regionale. 


